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“P er voi è nato un Salvato-
re!" I pastori, increduli, 

ascoltano quanto dice loro un ange-
lo. "Per voi", 
sottolinea l'an-
gelo. Non per 
gli altri, non 
per il rabbino 
che sta ronfan-
do nel suo let-
to, né per i pii ebrei di Betlemme 
che non hanno saputo preparare un 
letto per una partoriente, né per il 
Sommo sacerdote e gli scribi che co-
noscono bene la 
Scrittura e san-
no che Betlem-
me è la città di 
Davide dove do-
veva presentarsi 
il Messia.   

I privilegiati 
di Dio sono i pa-
stori: rozzi, af-
faticati dalle 
lunghe e gelide 
notti di Palesti-
na, rassegnati a 
compiere un la-
voro sgradevole e visto con sospetto. 
I pastori ladri perché spesse volte 
sconfinavano alla ricerca di qualche 
zolla di dura erba per le loro peco-
re; pastori bugiardi al punto che era 
vietato loro testimoniare nei tribu-
nali. No, loro non se l'aspettavano 

proprio il Messia, eppure Dio in per-
sona si fa bambino e si colloca tra le 
loro storie maledette. Il più grande 
prende dimora presso i più piccoli e 

i più infangati. 
Come descrivere 
un fatto del ge-
nere? E’ impre-
sa impossibile! 
Meglio buttarsi 
a terra in silen-

zio, con le lacrime agli occhi e con-
templare. Siamo presi da trasali-
mento di fronte a Dio che si fa bam-
bino: l’infinitamente grande che 

prende carne 
nell’infinitamen-
te piccolo, debo-
le, fragile, biso-
gnoso! 
Luogo del parto? 
Una stalla, resi-
denza degli ani-
mali. Dio in una 
stalla. Il Signore 
dell’universo in 
una stalla!  
Davanti a questo 
immenso  amore 
che viene offer-

to a me, a te, a voi, a ciascuno di 
voi si rimane letteralmente stupe-
fatti. Ma Dio ci vuol così tanto bene? 
Vuol così tanto bene a questa uma-
nità che sembra a volte impazzita? A 
questa umanità che sembra voler 
cancellare Dio dalla vita, preferendo 

Primo piano 

L’augurio natalizio di don Tarcisio alla nostra comunità 

SAZIAMOCI DEL PANE DI BETLEMME 

Il più grande prende  
dimora tra i più piccoli,  
Dio in persona si fa bambi-
no e si colloca nella storia 
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Primo piano 

sconsideratamente la notte senza 
luce e senza canto?  

Voltiamo le spalle all’effimero 
del mondo, che il consumismo ha cu-
cito addosso alla festa del Natale. 
Usciamo dalle nostre città, che han-
no creduto di illuderci illuminandoci 
di luci e stelle, che accontentano la 
fantasia, ma 
lasciano vuoto 
il cuore. Non 
abbiamo paura 
di affrontare il 
buio della not-
te, guidati dal 
canto degli an-
geli, portando 
con noi la no-
stra povertà, 
ferite, ammac-
cature, pianto 
e il bisogno di 
qualcuno che ci 
voglia veramente bene ed entriamo 
in quella semplice grotta-stalla per 
ritrovare e stare con Dio, fatto bam-
bino! Le luminarie si spegneranno 
ma Egli non si spegnera più: Egli è la 
luce! 

La luce in 
una stalla! La 
stalla rappre-
senta la nostra 
vita. La stalla 
non è tanto 
pulita. Si spor-
ca continuamente, così, la nostra vi-
ta. Il Signore si è fatto basso per in-
contrarci nei nostri bassifondi. 

E’ venuto per prendere su di sè 
tutto questo! E’ nato in una stalla e 
morirà su una croce per dirci: -Ti vo-

glio un bene da Dio. E più sei sfigu-
rato, più ti amo e ti abbraccio tene-
ramente.-  Dio ha ancora fiducia 
nell’uomo e lo ricarica di speranza!  

Da quando Betlemme ha accolto il 
Figlio di Dio, la storia, quella che 
conta, è fatta  da chi lavora con pas-
sione per la vita, sacra fin dal con-

cepimento, e 
usa le armi i-
nossidabili del 
Nazareno: mi-
tezza, umiltà, 
dono di sè, ser-
vizio, perdono, 
condivisione, 
giustizia, paci-
ficazione, mise-
ricordia, prossi-
mità, cammino 
con gli ultimi e 
simpatia verso i 
“poveri cristi” 

del nostro territorio e di ogni latitu-
dine per i quali normalmente non 
c’è posto! Ancoriamoci con rinnova-
ta generosità e coraggio a questo 
stile affidato dagli angeli stessi a 
tutti gli uomini di buona volontà e 

portiamolo come 
fiaccola vivente 
dentro questo 
frammento di 
storia. Siamo or-
gogliosi di que-
sta luce che ci 

viene affidata da Betlemme perché 
la mia, unita alla tua e a quella di 
tanti altri, che pur ci sono e non 
fanno chiasso, ridonino bellezza e 
vivibilità al giardino devastato da 
inutile e perversa superbia umana.  

La luce in una stalla!  
Gesù è nato in una stalla e 
morirà in croce per dirci: 
“Ti voglio un bene da Dio!” 



5 

 

__________ anno VI • numero 3 • Santo Natale 2006 __________ 

Primo piano 

Che cosa vuole suggerirci il nata-
le del figlio di Dio fatto bambino? 
Innanzitutto la serenità, la pace e 
l'armonia: Dio che si fa Bambino al-
meno in questa circostanza così lieta 
ci chiama ad essere solidali fra di 
noi, a superare 
le contese e le 
liti in famiglia, 
ad essere  pronti 
ad ammettere i 
propri torti  e a 
manifestare di-
sponibilità al perdono.  

Ed è proprio a partire dallo stato 
di pacificazione dei membri della fa-
miglia che si pongono le condizioni 
per un quieto vivere con tutti e 
per  realizzare  giuste relazioni: nel-
la misura in cui 
vi sarà armonia 
e dialogo tra 
le  pareti dome-
stiche, tanto 
più contribuire-
mo a realizza-
re  criteri di 
convivenza in 
tutto il mondo e 
negli ambiti 
della nostra co-
munità territo-
riale ed eccle-
siale. 

Soprattutto amiamo di più gli ul-
timi: essi non sono lontani, calpesta-
no le nostre stesse strade e abitano i 
nostri condomini. Sono tante perso-
ne sole e in stato di permanente 
precarietà. La nostra società è fin 
troppo abile nel creare scarti umani. 
Se il problema dello smaltimento 

dei rifiuti è reale, angoscioso è il 
problema degli scarti umani. Dio a 
Betlemme  ha vestito i panni dell’ul-
timo e da allora chi vuole onorare 
Dio non può non farsi prossimo agli 
ultimi.  

Per una volta, 
dimentichiamo 
le contese, i 
razzismi e cele-
briamo la con-
vivialtà e la 
sinfonia rispet-

tosa delle diversità: diversità di cul-
tura, razza, lingua, folclore, credo 
religioso , di provenienza e onoria-
mo la fraternità solidale. Esportia-
mo la simpatia e l’attezione verso 
tutti! 

 I cristiani sia-
no in prima li-
nea su questo 
fronte con una 
marcia in più. 
Sì, perché Ge-
sù bambino 
non si può 
trattenere nel 
tempio: egli ha 
bisogno di usci-
re ed essere 
portato  lì do-
ve si tribola, si 
fatica, si anna-

spa nel buio, lì dove sciaguratamen-
te si tentano di cancellare le stesse 
orme di Dio. Portiamolo soprattutto 
a casa e lì dove fischia la bufera del-
l’angoscia solitaria, la confusione e 
la paura. 

Grazie a tutti coloro che nelle 
settimane precedenti hanno creato 

Amiamo di più gli ultimi: 
essi non sono lontani, cal-
pestano le nostre strade e 
abitano i nostri condominî 
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nella comunità numerosi semplici 
segni del presepe e del Natale. Sono 
stati adulti, genitori, bambini, la sa-
crestana, i volontari ma in particola-
re giovani, tanti giovani: a loro un 
particolare 
grazie! 

Affidiamoci 
al Bambino 
senza paura 
ma con sponta-
nea apertura 
di cuore. Non 
deluderà le no-
stre più genui-
ne attese. 

A Natale oc-
corre anche ri-
badire coral-
mente il pres-
sante appello 
di Giovanni Paolo II (che ricordiamo 
con tanta nostalgia) a quanti con o-
stinazione continuano a seminare 
sangue, terrore, distruzione e sfrut-
tamento: fermatevi davanti al Bam-
bino di Betlemme!  

Nessuno di 
noi potrà fe-
steggiare tran-
quillamente il 
Natale sen-
za  considerare 
lo stato di mise-
ria e di frustrazione in cui versano 
tanti uomini, donne e bambini vitti-
me della fame causata dalla guerra. 
Il Bambino ci suggerisce che la con-
flittualità fredda o armata non ser-
virà mai a risolvere i problemi.  

Viviamo allora, carissimi, il Nata-
le di Gesù, con la gioia dei pastori e 

non seguiamo il mondo che calpesta 
il Natale offrendo stimoli che sono 
la nenia del solito nulla, censurando 
sempre più spesso Gesù stesso! 

Se potessi vorrei trovarmi vicino 
a ciascuno di 
voi per andare 
spediti insie-
me, con la 
semplicità dei 
pastori, a con-
templare l'a-
more del Padre 
in Gesù... Si 
riempirebbe 
anche per noi 
il cielo e gli 
angeli torne-
rebbero a can-
tarci: "Gloria a 
Dio in Cielo, 

pace a voi che Dio ama".  
Vi esorto: "Venite! E' l'invito di 

Cristo! E' l'invito della pace! Cristo è 
la pace! O uomini sapienti o uomini 
potenti, o uomini giovani e uomini 
sofferenti, venite, venite al Natale 

di Cristo, cerca-
te e troverete 
nel Vangelo ciò 
che è indispen-
sabile alla pro-
sperità e alla 
pace dell’uma-

nità. Venite! Troverete la legge del-
l'amore e perciò la fratellanza, la 
solidarietà, la collaborazione, la pa-
ce... Venite tutti a Betlemme!" 

Betlemme significa la “casa del 
pane”. Gesù quando è nato è stato 
messo in una mangiatoia. La mangia-
toia era una sporta, una bisaccia, 

Primo piano 

Venite tutti a Betlemme!  
Vi troverete la fratellanza, 
la solidarietà, la pace, del-
le quali ha fame l’umanità 
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che mettevano sulle cavalcature. Da 
una parte mettevano gli attrezzi del 
lavoro e dall’altra mettevano gli ali-
menti e soprattutto il pane. Maria 
mise il bambino 
in una bisaccia, 
in quella parte 
dove veniva 
messo il pane. 
Cristo è il vero 
pane. Noi siamo 
tutti degli affamati ma né dena-
ro, né piacere, né carriera, né diver-
timento, né lavoro possono spegnere 
in noi la fame più intima. 

Solo l’amore 
immenso di Dio 
riesce a colmare 
la nostra fame. 
Gesù ci dice: 
non acconten-
tarti dei prodot-
ti delle fiere e 
delle bancarelle 
del mondo. A-
scolta la fame 
che ti sta den-
tro e sii sincero 
con te stesso. 
Non barare! So-
lo Dio ci è es-
senziale.  

Dio non è un 
opzional.  

Giovani, perché a volte avete 
paura di Dio? Perché vi fidate di chi 
mortifica le vostre vite, vi fa invec-
chiare prima del tempo? Dio è giovi-
nezza: non sfuggitelo! Da ben altro 
dovete guardarvi ! Da chi vi sfrutta 
e  fa di voi supini consumatori di co-
se e di emozioni  fuggevoli e super-

ficiali. La vita che non si fa dono è 
una vita vuota e noiosa! Coraggio, 
giovani che volete rimanere giovani: 
spalancate le porte a Cristo! 

La fontana della 
felicità zampil-
la  fresca a Bet-
lemme. Voglio 
credere che a 
Betlemme ci 
siamo tutti: lì il 

Signore ha fissato l’indirizzo per 
tutti i cercatori di speranza e di se-
renità. Dio è diventato l’Emmanue-
le: il “Dio con noi” e con Lui magari 

la vita non si 
spiana, ma al-
tra cosa 
è percorrerla 
in sua compa-
gnia che da so-
li. 
A piene mani e 
di cuore un 
fraterno augu-
rio di un sere-
no “Natale da 
Dio” indirizza-
to con calore 
particolare a 
tutti gli amma-
lati e ai loro 
pazienti cire-
nei; alle perso-

ne che soffrono la nostalgia di un 
caro congiunto chiamato recente-
mente alla casa del Padre e a tutti 
coloro che nella comunità si sono 
fatti preziosi collaboratori. 

Vi voglio bene! 
 

don Tarcisio, parroco 

Primo piano 

Non accontentiamoci dei 
cibi che non saziano. Gesù 
è il solo pane che riesce a 
colmare la nostra fame!  
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Primo piano 

L’ anno liturgico è dominato 
dalla Persona di Cristo Si-
gnore, il Ku@riov (Kyrios), 

nell’esercizio continuo e presente 
del suo triplice ministero: profetico, 
sacerdotale e regale. Queste tre di-
mensioni sono inseparabili nella Per-
sona di Cristo. 
Però, anche se 
ogni atto del Si-
gnore è profeti-
co, sacerdotale 
e regale, tutta-
via è possibile 
rilevare nei tre 
cicli dell’anno 
liturgico la 
prevalenza di 
uno di questi 
uffici. 
 
 
Nel ciclo 
natalizio 
Cristo 
appare 
soprattutto 
come “il Pro-
feta” che pro-
clama il suo mi-
stero pasquale nelle 
antiche profezie, nelle 
vicende e nelle “figure” dell’-
Antico Testamento e lo attualizza 
già in germe ed inizio nell’Incarna-
zione e nelle sue prime manifesta-
zioni. 
 
Nel ciclo pasquale  Cristo appare so-
prattutto come “il Sacerdote” che 
consuma sulla Croce il suo sacrificio 

per la redenzione del mondo e risor-
gendo ci ridona la vita. 
 
Nel Tempo ordinario Cristo appare 
soprattutto come “il Re” che fonda il 
suo Regno e lo dilata fino agli estre-
mi confini della terra nella potenza 

dello Spirito 
Santo e, buon 
Pastore, condu-
ce la sua Chiesa 
attraverso i 
tempi “sotto la 
guida di coloro 
che ha costitui-

to pastori”, fino alla pienez-
za della sua manife-
stazione, quando 
ritornerà nella glo-

ria. 
 
 

 

Gesù è 
il Signore, il Risor-

to: è il suo Spirito in-
fatti che ci guida a 

comprendere più a fondo i 
misteri di cui la Madre Chiesa fa 
memoria nel corso dell’anno litur-

gico. Non solo apre la nostra mente 
alla comprensione, ma apre anche i 
nostri cuori disponendoli ad una con-
versione continua. Grazie alla virtù 
di Cristo unita alla nostra collabora-
zione,  tendiamo alla meta della no-
stra vita cristiana, che è quella di 
vivere non più secondo la mentalità 
del mondo, ma  in una perfetta co-

Dalla nascita di Gesù alla sua divina Manifestazione 

IL TEMPO DI NATALE 

L’anno liturgico è dominato 
da Cristo Signore, nel suo 
triplice ministero profeti-
co, sacerdotale e regale 
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Primo piano 

munione con Dio e nella docilità al-
l’influsso dello Spirito Santo. 
 
L’anno liturgico è iniziato con il  
Tempo di Avvento e prosegue con il 
Tempo di Natale 
il quale si con-
clude la dome-
nica dopo l’Epi-
fania. La cele-
brazione del mi-
stero natalizio 
poggia sulle due solennità del Natale 
e dell’Epifania; la prima celebra il 
fatto storico della nascita di Gesù a 
Betlemme, e si china con stupore sul 
Dio che si è fatto uomo. La seconda 
celebra la manifestazione di Dio che 
si rivela nel tempo ed entra nella 
storia; l’Epifania proclama che il 
Messia e la sua salvezza è per tutti 
i popoli, di cui i 
Magi sono la 
primizia. 
Ogni ciclo 
dell’anno 
liturgico 
racchiude 
in sé una 
grazia 

par-
ticolare 
che ci è concessa per la mediazione 
della Madre Chiesa e per i meriti di 
Cristo, della Vergine Maria e di tutti 
i Santi; la grazia del Tempo natalizio 
è un rafforzamento  dell’ “unione 
della nostra vita con la vita divina di 
Colui che ha voluto assumere la no-
stra natura umana”.  
Questo mistero di unione con Lui è 
espresso nella celebrazione Eucari-

stica nel rito offertoriale dell’immis-
sione dell’acqua nel vino. Il Cele-
brante esprime queste parole: 
“L’acqua unita al vino sia segno del-
la nostra unione con la vita divina di 

colui che ha vo-
luto assumere 
la nostra natura 
umana”.  
Ad ogni Eucari-
stia la Chiesa, 
unendo l’acqua 

al vino, celebra simbolicamente la 
nostra unione con il Verbo incarnato, 
unione avvenuta “in radice” nel Bat-
tesimo e nella Confermazione e che 
viene continuamente alimentata ed 

intensificata dalla assunzione sacra-
mentale del Corpo del Signore nella 
S.Comunione. E’ questa grazia uniti-
va, fonte della nostra divinizzazione, 
che nelle solennità natalizie viene 
vivificata e aumentata, tramite le 
celebrazioni liturgiche.  
 

Maria Bonetti Raffaelli 

La celebrazione liturgica 
del mistero natalizio  
poggia sulle solennità del 
Natale e dell’Epifania 
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Vita di comunità 

La Parrocchia ha bisogno anche del tuo contributo! 

DIO BENEDICE CHI DONA CON GIOIA 

R ingrazio con commossa since-
rità tutti coloro che mettono 

a disposizione le proprie risorse, di 
ogni tipo, per il benessere di tutti. 
Sono in tanti a donare gratuitamente 
tempo, energie, fantasia, carismi, 
buona volontà, offerta di preghiera e 
di sofferenza per rendere viva la co-
munità dei credenti in modo che sia 
segno per tutti. 

Non voglio trascurare di esprime-
re viva riconoscenza anche ai bene-
fattori che sostengono economica-
mente la vita della comunità parroc-
chiale, le sue iniziative e strutture. 
Sono convinto che Dio benedice lar-
gamente chi dona con gioia. Dio non 
è smemorato e non avrà mai l’arte-
riosclerosi e scrive con diligenza nel 
suo cuore i nomi dei benefattori. Egli 
già ora vi benedica donandovi grazia 

e pace abbondante. 
Potete esprimere la vostra atten-

zione alla Comunità parrocchiale se-
condo le consuete modalità: 
•  Consegnando di persona le offerte 
al parroco o ai membri del Consi-
glio Pastorale Parrocchiale.  
•  Versando l’importo sul c.c. posta-
le n° 15187388 (allegato). 
•  Effettuando un versamento presso 
la Cassa Rurale di via Solteri sul 
conto corrente n° 8/79091. 

Chiedo venia se mi sono azzardato 
a toccare l’antipatico argomento del 
denaro. Non è un tasto che tocco vo-
lentieri ma, di fatto, anche di questo 
si vive. L’importante è non rimaner-
ne intrappolati e credere che la 
Provvidenza divina non è mai andata 
in letargo.  

don Tarcisio, parroco 

Sono graditi contributi a L’eco dei 
Martiri, da inviare all’indirizzo  

eco.martiri@santimartiri.it.  
La redazione si riserva la facoltà 
di ridurre a propria discrezione 

testi troppo lunghi. Per contributi 
non esplicitamente concordati, la 
lunghezza massima è fissata in 30 
righe con carattere Times New Ro-
man corpo 12. Entro tale limite, il 
testo potrà essere riprodotto inte-
gralmente. Eventuali fotografie da 
pubblicare quale corredo agli arti-
coli possono essere inviate in alle-
gato allo stesso messaggio, prefe-

ribilmente in formato JPG.  
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Vita di comunità 

Il bilancio annuale della Caritas parrocchiale 

IL VALORE DELLA SOLIDARIETÀ 

S e la fede ci fa essere credenti 
e la speranza ci fa essere cre-

dibili, è solo la carità che ci fa esse-
re creduti. Ora - dice S. Paolo - chi 
vive la carità è paziente e premuro-
so, non è geloso, non si vanta e non 
si gonfia di orgoglio. Chi ama è ri-
spettoso, non va in cerca del proprio 
interesse, non conosce la collera e 
dimentica i torti. Chi ama rifiuta 
l’ingiustizia e la verità è la sua gioia. 
Chi ama, 
tutto scu-
sa, di tutti 
ha fiducia, 
tutto sop-
porta e 
non perde 
mai la spe-
ranza. 
Dice anco-
ra l’apo-
stolo: tre 
cose conta-
no: fede, speranza e amore. La più 
grande di tutte è l’amore. 
Qui sta tutto l’essenziale del Vange-
lo che coincide con la più genuina 
aspirazione dell’uomo: amare ed es-
sere amato. Non la sporadica elemo-
sina o il frutto di un breve buonismo 
natalizio ma uno stile che da un o-
rientamento nuovo alla vita. 
Il carissimo P. Franco continuamente 
ci diceva che l’uomo comincia a  mo-
rire quando non ama più. Ringrazia-
mo Iddio per tutti i cammini di vita 
nuova che stanno crescendo nella 
comunità e vi invitiamo a sperimen-
tare con sempre più decisione la bel-

lezza che viene dal farsi prossimo e 
del farsi dono! 
Cogliamo l’occasione del Natale per 
esprimere gratitudine a tutte quelle 
persone che sostengono il progetto 
CEDAS (Centro di ascolto) che è a-
perto ogni lunedì dalle ore 15 alle 
17. Condividiamo con voi il bilancio 
del 2006 a sostegno di questa provvi-
denziale iniziativa parrocchiale [vedi 
riquadro a centro pagina]. 
Grazie di cuore e tutti. Purtroppo il 

divario fra 
ricchi e po-
veri sta 
crescendo 
anche nella 
nostra co-
munità. So-
no sempre 
di più le fa-
miglie che 
vivono sta-
to di disa-
gio e preca-

rietà. Alle volte ci piange il cuore 
nel non poter fare di più a nome di 
tutti voi. Rendiamoci conto che è 
abbastanza facile e commovente ac-
cogliere nei nostri presepi Gesù 
bambino fatto di legno, plastica, 
cartone o altro; molto più impegna-
tivo accoglierlo nelle fattezze di un 
uomo in carne ed ossa. Ma nell’at-
tenzione a quest’ultimo si gioca la 
credibilità del Natale. Con ricono-
scenza, un abbraccio natalizio 

 
don Tarcisio,  

Mario, Cecilia, Antonia,  
Sabrina, Claudia, Giovanna 

ENTRATE E USCITE 2006 

ENTRATE 

Da “Famiglia aiuta famiglia” Euro   2.745,00 
Da offerte libere Euro   7.918,00 
T O T A L E Euro 10.663,00 

USCITE Euro   9.956,48 

RIMANENZA CASSA Euro   706,52 
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Francesca, il racconto di un’esperienza di missione 

PARADISO IN UN MARE D’INFERNO 

E rano mesi che non partecipa-
vo ad una riunione del gruppo 

giovani, forse addirittura anni, e 
quando mi dissero che si sarebbe 
parlato dell’esperienza di una ragaz-
za, missionaria in Tailandia, non sa-
pevo onestamente cosa aspettarmi. 
O meglio, ero convinta sarebbero 
state due ore e mezzo di ipocrisie 
sulla bellezza del sacrificio in nome 
della vita e dell’amore. 

Cinismo a parte: apprezzo le co-
raggiose anime che se ne vanno dal-
l’altra parte del mondo, impegnan-
dosi a rendere migliore la vita di po-
polazioni oppresse da povertà e sof-
ferenza, che noi paffuti occidentali 
nemmeno possiamo immaginare. Ciò 
che non riesco ad ammirare sono le 
vuote parole che escono dalla bocca 
di una persona quando un’esperienza 
simile viene raccontata, e non mi ri-
ferisco all’oratore, quanto a chi a-
scolta quel racconto. 

Insomma entrai con l’intenzione 
di ascoltare per bene ciò che sareb-
be stato detto e cercare di capire fi-
no a che punto le nostre giovani 
menti sarebbero state davvero colpi-
te dalle parole della ragazza, che 
scoprii essere poco più grande di me. 

Mi misi ad ascoltare, e nemmeno 
dovetti tenere a freno la lingua: non 
c’erano battute pungenti da fare, 
non c’erano provocazioni, Francesca 
era del tutto trasparente e sincera. 

Il racconto di come la gente viva 
in villaggi costruiti con paglia e fan-
go, con lo sguardo puntato alle gran-
di città, straripanti di luci e ricchez-

ze mi fece rabbrividire. Il pensare 
alle bambine e ragazze che si prosti-
tuiscono per mantenere la famiglia, 
la quale non può far altro che starse-
ne seduta a marcire nella melma, 
senza alcuna prospettiva di migliora-
mento, abbandonata a sé stessa, 
senza leggi, né aiuti umanitari, mi 
accartocciò lo stomaco. 

Poi passò a parlarci di Padre Gian-
ni, il missionario che affiancava, del 
suo centro dove accoglie i bambini 
che lui stesso preleva dai villaggi, di-
stanti dalle 4 alle 12 ore di macchi-
na, provvedendo alla loro istruzione, 
alla loro salute e a dar loro la sicu-
rezza di poter vivere fra persone ri-
spettose del loro essere fanciulli in-
difesi. Ci narrò di come Padre Gianni 
debba scegliere i bambini da portare 
in salvo fra i casi più disperati: bimbi 
orfani, stuprati, ritardati, persino i 
gemelli, essendo considerati porta-
tori di sventura, rischiano di essere 
uccisi. Con frasi che potrebbero es-
sere trascritte sulle cartine patinate 
dei cioccolatini, riuscì a dipingere, 
perlomeno nella mia testa, il minu-
scolo paradiso di purezza in cui si è 
trovata a camminare. 

Quando in una realtà terribilmen-
te mostruosa si arriva a poter defini-
re “Isola che non c’è” e “Oasi Psico-
logica” un luogo, significa che le pa-
role sono ben scelte e quel posto de-
v’essere davvero un Paradiso in un 
mare d’inferno. 

“Un bambino è la cosa più pura 
del mondo, un bambino povero è 
un capolavoro”, questa è una delle 
frasi che mi è rimasta più impressa, 
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dato che di primo acchito avrei volu-
to ribattere che, a mio avviso, la lo-
ro personale opinione in proposito, 
forse, non avrebbe concordato. Ma 
poi, ascoltando pazientemente, mi 
accorsi che il vero significato stava 
ben oltre il senso immediato che a-
vevo dato alla frase. 

Francesca era solita fare dei con-
fronti fra i bambini occidentali, co-
stantemente 
infelici nel loro 
essere adulti in 
miniatura, sma-
niosi di ricevere 
ciò che ancora 
non posseggo-
no, esserini 
schiavi degli 
oggetti da cui 
tentano di rica-
vare affetto, e i 
piccoli Tailan-
desi, afflitti da 
vermi intestina-
li, reduci da vi-
te intrise di do-
lore con fami-
glie che non 
riescono a ri-
cordare i loro 
nomi dalla tan-
ta prole gene-
rata. Eppure fe-
lici. Raggianti nel ricevere l’unica 
cosa di cui hanno davvero bisogno: 
l’affetto e il calore di un abbraccio. 

Un bambino povero è l’incarna-
zione dei più primordiali bisogni u-
mani, niente ci rende più uomini che 
ricevere e donare affetto, nessun og-
getto ci insegna ad amare se il no-
stro cuore è intrappolato in labirinti 
alla strenua ricerca di bisogni di se-
cond’ordine (peraltro purtroppo ne-
cessari nelle nostre vite civilizzate). 

“L’uomo, se non relativizza le 
cose, può essere infelice per nul-
la”. 

Quella sera il mio “taccuino delle 
frasi da ricordare” è stato utilizzato 
come mai prima. Francesca è stata 
una fonte inesauribile di perle di 
saggezza ben ponderate. 

Ebbe il coraggio di raccontarci co-
me non tutte le associazioni umani-

tarie fossero lì 
per fare esatta-
mente il bene 
dei popoli au-
toctoni ma che, 
piuttosto, pre-
ferivano utiliz-
zare i sostegni 
monetari del 
nord per creare 
il proprio impe-
ro, con i bambi-
ni come mano-
vali tuttofare 
ed enormi mac-
chine eleganti e 
costose come 
regali autocele-
brativi. 
Disgusto. Non si 
possono prova-
re altri senti-
menti a rimane-
re ad ascoltare 

inermi simili storie. 
Posso comprendere che una per-

sona non abbia il coraggio di intra-
prendere una vita di missione, è u-
mano avere paura dell’ignoto, ma 
non è altrettanto umano, né dignito-
so nascondersi dietro un’attività da 
santificare, sfruttando i prezzi ridot-
tissimi che vigono nei paesi afflitti 
dalla povertà, per creare il proprio 
ricco dominio, forti della totale 
mancanza di leggi. 

Quando dai, aggiungi sempre 
un po’ di te a ciò che dai: 

un pizzico della tua mente, 
un battito del tuo cuore, 

una vibrazione della tua anima. 
E avrai dato di più. 

Quando dai, fallo sempre  
con il sorriso sulle labbra, 

aggiungici poi una manciata  
di gioia e d’allegria, 

e porgi il tutto  
con la mano dell’amore. 

E avrai dato di più. 
Quando dai non pensare di ricevere 

E riceverai tanto, e subito; 
la gioia di aver dato 

e la vittoria sul tuo egoismo. 
Se quando dai, 

dai anche te stesso darai di più, 
e riceverai di più. 
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“Dio lascia l’uomo libero. Se gli 
uomini sono con Dio sono dei mira-
coli viventi” in caso contrario sono 
Abomini Amorali e Crudeli, senza 
Credo e privi di Etica. 

Man mano che si cresce è sempre 
più difficile essere cristiani perché si 
cominciano a scorgere e incorporare 
le ingiustizie e le contraddizioni del-
la religione. Ti cominci a fare do-
mande su quanto sia effettivamente 
“buono e giusto” un Dio che permet-
te che si perpetrino tante sofferenze 
a dei bambini innocenti. E se Dio non 
può togliere il libero arbitrio alle 
persone crudeli e senza scrupoli, lo 
dobbiamo comunque ringraziare che 
esistano anime buone che ancora so-
no in grado di amare.  

Le miserie della vita possono an-
che essere state messe sulla nostra 
strada, affinché ci rendessimo conto 
della nostra fortuna e ci scuotessi-
mo, avanzando verso la Santa Con-

versione, ma quelle miserie e quelle 
sofferenze possono essere aiutate 
con un minuscolo gesto. 

Padre Gianni mantiene un bimbo 
in Tailandia per un anno con appena 
250 euro, che gli avanzano anche per 
portare aiuti sanitari e piccoli segni 
direttamente nei villaggi. 

Questa sì potrebbe essere un’a-
zione misericordiosa attuabile anche 
da chi il coraggio di immergersi in 
esperienze come queste non ce l’ha, 
e questa non è una critica, è un dato 
di fatto in cui m’inserisco senza ver-
gogna. 

 
NB: le frasi in grassetto sono te-

stuali parole della nostra oratrice 
missionaria, Francesca, la cui espe-
rienza sarà anche durata un solo me-
se ma è riuscita a trasmettere tutte 
le sensazioni con l’intensità che me-
ritavano. Grazie.  

Iris Gionghi 

Itinerario di formazione offerto dalla Comunità 

BATTESIMO: SCELTA DA MATURARE 

I n quest’anno trascorso abbia-
mo celebrato diversi Battesimi: 

è stata ogni volta  una gioia grande! 
I genitori arrivano alla decisione di 
chiedere il sacramento del Battesi-
mo dopo il dono di una vita nuova e 
quindi in un momento delicato e 
complesso anche per ragioni prati-
che: la famiglia deve abituarsi a 
nuovi ritmi di vita, il bambino non 
dorme, tutto ruota attorno a lui. 
Nelle gioia che  si sta vivendo c’è 
anche un pò di trambusto e anche 
una certa fatica fisica.  

Sappiamo tutti quanto siano varie 
le motivazioni che spingono a chie-
dere il Battesimo in questo contesto: 
possono essere insufficenti, superfi-
ciali o ambigue (ritualizzare la nasci-
ta, battesimo come segno del 
“religioso” o di appartenenza tradi-
zionale alla comunità), possono esse-
re frutto della lettura tradizionale 
che vede il sacramento solo in rap-
porto alla dottrina del peccato origi-
nale e non in rapporto prima di tutto 
alla conformazione a Cristo e alla 
partecipazione alla vita della Chiesa, 
o motivate da una generica intuizio-



15 

 

__________ anno VI • numero 3 • Santo Natale 2006 __________ 

Vita di comunità 

ne di fede (diventare “figli di Dio” o 
un atto magico intriso di superstizio-
ne: “meglio battezzare se non no si 
sa mai...” o, “una spruzzatina di ac-
qua santa non fa mai male!).  

A questi possibili pensieri o do-
mande, la comunità cristiana rispon-
de offrendo ai genitori un breve iti-
nerario di formazione al sacramento 
del Battesimo con il preciso scopo di 
aiutarli a riappropriarsi delle motiva-
zioni adulte e di fede che lo motiva-
no. Da un pò di tempo si percorre 
questa strada ed è una esperienza 
felice: papà e mamme che in alcuni 
casi si dimostravano perplessi di 
fronte a un cammino di preparazione 
ne sono usciti contenti e hanno rico-
nosciuto che l’occasione del dono da 
fare al bambino si è rivelata occasio-
ne di grazia familiare per riscoprire 
la fede magari da tempo addormen-
tata sotto un cumulo di cenere. 

Ecco perchè si invitano caldamen-
te i genitori a chiedere per tempo il 
sacramento del Battesimo in modo 

che si possa condurre con serenità e 
tranqullità l’itinerario di formazione. 

Il sacramento nel 2007 verrà cele-
brato comunitariamente nelle se-
guenti domeniche: 

11 febbraio 
7 aprile (Sabato Santo) 

15 aprile 
3 giugno 

23 settembre 
18 novembre 

La forma migliore della celebra-
zione è quella inserita nell’Eucaristia 
domenicale delle ore 10 in quanto 
essa non è un fatto privato ma co-
munitario. Comprendendo però pos-
sibili e reali problemi di ognuno, si 
può accedere alla celebrazione po-
meridiana nella stessa domenica. 

Gesù bambino benedica i neobat-
tezzati, accompagni la crescita si-
lenziosa di quelli che sono ancora 
nel grembo della madre e quanti sa-
ranno concepiti nel corso del nuovo 
anno. 

don Tarcisio 

Ancòra sulla pastorale battesimale 

LAICI SEMPRE PIÙ COINVOLTI 

I  laici sono sempre più chiamati 
ad essere attivi nelle varie for-

me di pastorale. Già da qualche 
tempo si cerca di offrire ai genitori 
che chiedono il Battesimo per il loro 
bambino degli incontri in cui spiega-
re il significato e l' importanza di 
questo sacramento. 

Finora la preparazione è sempre 
stata compito del Parroco, ma volen-
do offrire un percorso un po’ più lun-
go e profondo si rende necessario , 

da parte dei laici, affiancarlo e talo-
ra sostituirlo negli incontri. 

Va da sé che i laici devono essere 
preparati a questo scopo attraverso 
particolari percorsi di formazione. 

Già nel 2005 si è tenuto un corso 
formativo diocesano, presso il semi-
nario, per operatori pastorali che si 
rendono disponibili nella pastorale 
battesimale. 

Nella nostra parrocchia si sono 
preparati Maria e Renato, Giovanna 
e Luigi del Cammino Neocatecume-
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nale; nel 2006 ho seguito anch'io  il 
corso formativo, con molta soddisfa-
zione. Agli  incontri c’erano rappre-
sentanti di varie parrocchie di Tren-
to e dintorni; è arricchente conosce-
re  persone nuove e  ascoltare le lo-
ro esperienze. 

Il corso è organizzato e gestito da 
laici che a livello diocesano fanno 
parte del gruppo per la pastorale 
della famiglia e sono in genere gio-
vani coppie. I sacerdoti sono presen-
ti per qualche relazione e per la 
Messa. Ogni volta si ha anche la te-
stimonianza di coppie che già stanno 
realizzando l’esperienza nella loro 
parrocchia, si sono formati nell’am-
bito dei gruppi famiglia ed ora sono 
pronti a questo servizio. 

 
Esperienze  

nella nostra Parrocchia 
 
Nel corrente anno pastorale, il 

Battesimo è stato amministrato di-
verse volte: a settembre a ben 11 
bambini, a giugno, in maggio, il sa-
bato Santo e in febbraio. Gli incontri 
di febbraio per me sono stati la pri-
ma esperienza e quella in cui ho a-
vuto più modo di conoscere i genito-
ri, forse perchè erano solo due cop-
pie. 

Orietta e Gabriele, i loro bambini, 
erano presenti, piccoli grandi prota-
gonisti che hanno seguito l’incontro 
con molto impegno, occhi sgranati e 
sorridenti Orietta, concedendosi un 
pisolino ristoratore Gabriele. 

Con piacere abbiamo ascoltato il 
racconto di Giliola e Oscar, di  Moni-
ca e Lorenzo, i genitori, che  vengo-
no da fuori, hanno voglia di mettere 
radici i primi, mentre per Lorenzo è 
ancora molto forte il richiamo della 
comunità di provenienza, dove  è 

stato molto attivo, assiduo chieri-
chetto; e poi — ma questo lo aggiun-
go io — ci saranno i nonni da andare 
a trovare! 

 
Splendida testimonianza 

di amore e di fede 
 

Dicevo che è stato un bel momen-
to quell’incontro: Lorenzo ha parlato 
della sua appartenenza alla comuni-
tà con la passione della gioventù, 
mentre Giliola e Oscar hanno dato 
una splendida testimonianza di amo-
re e di fede raccontando come, a 
Natale, in dono, lui e Giliola avesse-
ro chiesto un bambino. Il biglietto in 
cui era espresso questo desiderio era 
stato  messo sotto l’albero, e ora è il 
primo documento incollato sull’al-
bum delle fotografie di Orietta. 

Noi che eravamo all’incontro sap-
piamo che la vita chiede un prezzo 
in fatica e sacrificio anche a queste 
due coppie, ma quello che ci tenevo 
a trasmettervi è la gioia e l’amore 
che hanno comunicato con la loro 
presenza a le loro parole. 

Buon proseguimento, Orietta e 
Gabriele, che il Signore sia sempre 
vicino a voi ed ai vostri genitori!Ma 
buon proseguimento anche a tutti gli 
altri bambini ed ai loro genitori. 

Dopo gli incontri mi è capitato di 
incontrarne qualcuno e spesso delle 
mamme ai giardini; è bello incon-
trarsi e riconoscersi, sapere di aver 
condiviso qualcosa di importante. 
Spero comunque di aver modo di ri-
trovarli questi genitori se, come ci 
stiamo proponendo, daremo inizio ad 
un cammino di catechesi post-
battesimale. Perciò arrivederci e... 
date un bacino ai vostri piccoli! 

 
Annamaria Minotto Selva 
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Parla l’ex coordinatrice della Casa in via Largaiolli 

ARCOBALENO: GRAZIE, UN ANNO DOPO 

13  dicembre 2005. E’ passa-
to un anno da quando è 

stata aperta "Casa Arcobaleno", in 
salita Largaiolli. Ne avevamo parlato 
sul notiziario di Pasqua 2006. 

Ora ne riparliamo attraverso le 
parole di Nina, la coordinatrice, che 
— per regolamento della "Casa della 
Giovane" che coordina 
l’iniziativa, nel mese 
di novembre è stata 
trasferita in un’altra 
casa. 

Nina se ne è an-
data perchè così 
doveva essere, ma 
lasciando qui il 
cuore e pregando-
mi di inserire nel 
notiziario il se-
guente messaggio. 

“Sono Nina Mikale-
va, bulgara, ho abitato 
dal 13 dicembre 2005 
a "Casa Arcobaleno 
ed ora mi trasferisco a Lavis. Me 
ne vado con nostalgia. Qui ho trova-
to gente con cui parlare, persone 
che ci rispettano, volontari che aiu-
tano. 

Porto con me molti bei ricordi: 
sono stata in val di Rabbi una dome-
nica; ho partecipato alla gita al san-
tuario in Austria e ho trovato genti-
lezza tra i compagni di viaggio; sono 
giorni da ricordare. 

Ringrazio profondamente don Tar-
cisio e Piergiorgio che mi sono stati 
molto vicini in momenti difficili e mi 
hanno sempre aiutato, non trovo le 

parole per ringraziare. 
Grazie alla mamma di don Tarci-

sio che ha fatto un figlio così genero-
so e dal cuore così grande! Ho senti-
to don Tarcisio come padre e come 
fratello, ma soprattutto come un 
grande amico e spero che l’amicizia 
continui. 

Ringrazio Piergiorgio perchè è sta-
to molto gentile con 
tutte le donne stranie-
re ospitate a "Casa Ar-
cobaleno". Grazie a lui 
due amiche han trovato 
lavoro; lui ci incoraggiava 
e teneva alto il morale. 
Grazie a Cecilia e Mario e 

a tutti i volontari 
della parrocchia. 

Un ricordo partico-
lare alla signora Car-

mela,la vicina del pri-
mo piano con cui ho 
stretto amicizia. 
Grazie ai parroc-
chiani generosi e 

gentili che ci hanno aiutato con 
lenzuola, asciugamani, bicchieri, 
piatti; grazie a Dio che al mondo si 
può trovare ancora gente umana, ge-
nerosa e di buon cuore. 

Grazie alla signora Selva per l’op-
portunità di far sentire la mia e no-
stra voce attraverso il notiziario. 

Tutti voi restate nel mio cuore. Mi 
inchino davanti alla vostra bontà, 
generosità, apertura. Statemi bene, 
a presto. Nina.” 

Queste parole sono proprio un do-
no di Natale.  

Annamaria Selva 
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Il ricordo di un grande amico della nostra Comunità 

CIAO, PADRE FRANCO 

O gni anno, nell’approssimarsi 
del Natale, ci arrivava pun-

tualmente la lettera  che padre 
Franco ci inviava per gli auguri di 
Natale. Quest’anno non sarà così: il 
17 settembre, 
mentre percor-
reva una strada 
nella periferia 
di Balsas in sella 
alla sua biciclet-
ta, è stato tra-
volto ed ucciso. Il dolore in coloro 
che hanno avuto la fortuna di incon-
trarlo è grandissimo, ed ancora una 
volta sono proprio le sue parole che 
ci danno la forza per 
alimentare la nostra 
fede ed il coraggio 
per continuare nel no-
stro impegno a soste-
gno delle sue iniziati-
ve nella diocesi di 
Balsas. 

Così diceva padre 
Franco solo alcuni 
giorni prima della sua 
morte, nell’omelia in 
occasione di un  fune-
rale: “La morte non è 
un muro di fronte al 
quale tutto si rompe, 
bensì una porta, un 
passaggio, una 
“Pasqua”, grazie al 
quale si entra nella terra promessa. 
La vera morte è quando poniamo la 
nostra speranza ed il senso della no-
stra vita nel possesso, nel potere, 
nel piacere senza regole, quando 

chiudiamo il nostro cuore verso il 
prossimo e ci lasciamo vincere dall’-
egoismo.  

La vera morte è quando abbiamo 
paura di perdere la nostra vita a 
causa di Gesù e del Vangelo….” 

Ma chi era Pa-
dre Franco? Mol-
ti di noi lo cono-
scevano perché 
da molti anni 
amministrava la 
Cresima ai ra-

gazzi della nostra Parrocchia, ma il 
suo primo incontro con la comunità 
dei Solteri risale al 1966 in occasione 
dell’alluvione che colpì il nostro rio-

ne. Già prete, era sta-
to mandato dalla sua 
Congregazione a fre-
quentare l’università 
di Sociologia e dalla 
sua residenza in colli-
na (abitava presso la 
casa dei Comboniani, 
le Missioni Africane, 
oggi sede del giornale 
“Adige”) scese giù per 
dare una mano agli 
alluvionati. Cominciò 
così l’amicizia con al-
cuni di noi che non 
cessò mai nel corso di 
questi quarant’anni. 
Dopo essersi brillante-
mente laureato, nel 

1972, partì per la prima volta missio-
nario in Brasile, rientrò per un perio-
do in Italia per un importante incari-
co a Roma, ma il suo cuore era or-
mai per i poveri del Brasile e così nel 

“La morte non è un muro 
di fronte al quale tutto si 
rompe, ma un passaggio 
verso la terra promessa...” 
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1986 ripartì per il Brasile. Nel 1996 
fu consacrato Vescovo e nel 1998 as-
sunse la responsabilità di Vescovo 
della diocesi di Balsas. “Un vescovo 
che più che la croce pettorale ha a-
mato la croce pesante della soffe-
renza e delle lacrime del suo popo-
lo”  così scriveva in un messaggio di 
cordoglio il Superiore Generale della 
sua Congregazione. 

La vita di padre Franco è stata u-
na testimonianza di amore: è stato 
un pastore straordinario per la sua 
intelligenza, per il suo modo di fare 
affettuoso, cordiale e pieno di at-
tenzione verso tutti. Ha vissuto il suo 
amore verso i poveri con la coerenza 
della sua vita, con una costante pre-
senza verso gli esclusi. Per questo è 
entrato nella storia della nostra 
Chiesa, del popolo brasiliano e di 
tutti noi. 

Ora  attraverso l’Associazione 

Dom Franco proveremo a seguire il 
solco che lui ha tracciato, tenendo 
viva la sua memoria e la sua testimo-
nianza con il nostro impegno concre-
to a favore di quelli che lui ha tanto 
amato: i poveri, gli ultimi, gli esclusi  
siano essi in Brasile, nei paesi del 
terzo mondo, ma anche quelli che 
vivono qui, accanto a noi. 

E’ stato preparato dall’Associazio-
ne e dalla famiglia di padre Franco 
Masserdotti un video che illustra la 
sua vita e le sue opere: chi lo desi-
dera può chiederlo in parrocchia o 
richiederlo tramite il sito 
www.associazionedomfranco.it 
dove si possono trovare molte altre 
informazioni anche per il sostegno  
delle iniziative da lui intraprese e 
che noi proveremo a continuare con 
il suo stesso spirito.  

Renata Giacopuzzi Grisenti 

Dall’omelia di commemorazione di p. Fausto Beretta 

SERVO, MISSIONARIO, PASTORE 

C i siamo radunati per celebra-
re l’Eucaristia nel ricordo di 

Dom Franco Masserdotti, nostro fra-
tello, nostro amico. Vogliamo vivere 
questo momento sacro, evangelico in 
comunione con la Chiesa di Balsas 
per la quale Dom Franco ha dato la 
vita. 

Da sempre la Chiesa ha celebrato 
l’Eucaristia nel giorno della “morte” 
dei suoi figli, e lo chiamava “giorno 
natalizio” (= della nascita), perché 
riconosceva che per quel fratello (o 
sorella) era il “giorno della sua pie-

nezza di vita” ed era stato “un dono 
del Signore” per la Comunità. 

Noi oggi siamo qui per ringraziare 
il Signore per il dono che dom Franco 
è stato per tutti noi e per tanti altri 
fratelli. 

Anch’io ho fatto un lungo cammi-
no con lui: per trent’anni abbiamo 
camminato insieme, ci siamo cono-
sciuti, insieme abbiamo lavorato, 
sofferto, gioito. Ci siamo voluti mol-
to bene. 

Ora vorrei ricordarlo in tre carat-
teristiche della sua vita di uomo, di 
missionario e di vescovo. 
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1. DOM FRANCO, “SERVO BUONO E 
FEDELE DEL VANGELO” 

 
Amico sincero, allegro, amante 

della vita, disponibile ad accogliere 
tutti, trasparente. L’amico che in-
contri con gioia perché sei certo che 
ti capisce, ti aiuta, ti consola e che 
sa impegnarsi con e per te. 

Dom Franco lo sentivi tuo amico e 
l’amico di tutti, specialmente dei 
poveri, non per una compassione u-
mana, filantropica, né come sempli-
ce sociologo, ma perché credeva 
profondamente nel “Mistero del Dio 
fatto uomo”, uno di noi. 

Quante volte abbiamo, insieme 
riflettuto sul “Mistero di Gesù di Na-
zaret” vivo-presente, identificato in 
ogni persona umana: 

IO avevo fame... 
IO avevo sete... 
IO ero nudo... 
IO ero in carcere... 
“Tutto quello che avete fatto ad 

uno di questi miei fratelli più piccoli 
l’avete fatto a me” (Mt. 25, 34).  

Quante volte abbiamo pregato per 
capire questo mistero della “persona 
umana”, qualunque essa sia, come 
“il luogo della presenza” e perciò 
dell’ “incontro con il Cristo morto e 
risorto che vive in mezzo a noi”. 

E questo mistero Dom Franco lo 
ha tradotto nelle sue scelte pastorali 
per dare “voce e dignità”  

ai “senza voce e senza dignità” 
del Nordest brasiliano e del Mondo, 
ai contadini senza terra  del sertao 
nordestino, ai poveri delle favelas di 
Sao Paolo, di Sao Luis e di Balsas, a-
gli adolescenti e giovani drogati, ai 
senza casa, agli Indios, alle comunità 
vittime della guerriglia del Mozambi-
co, a tutti coloro che vivono ai mar-
gini della società umana e molte vol-

te anche della Chiesa. 
E loro lo hanno capito. 
Li abbiamo visti piangere la scorsa 

settimana, come si piange alla morte 
di un fratello maggiore, di un amico, 
di un padre. 

 
2.- DOM FRANCO MISSIONARIO 
COMBONIANO 
 

Egli si sentiva profondamente 
missionario allo stile di Daniele Com-
boni. 

Nei sei anni di servizio alla Con-
gregazione come Assistente Generale 
aveva visitato quasi tutte le Comuni-
tà Comboniane sparse nel Mondo. 
Parlando insieme mi diceva che “ne 
era uscito arricchito, trasformato 
missionariamente”. 

Il “guai a me se non evangelizzo” 
di Paolo era diventato il suo motto, 
la sua passione. 

Tutti noi conosciamo i suoi viaggi, 
le sue corse di giorno e di notte, con 
il caldo soffocante del serto brasilia-
no o sotto le piogge torrenziali, le 
visite agli amici per condividere i 
suoi progetti e animare missionaria-
mente i nostri gruppi. Spesso lo ab-
biamo consigliato alla prudenza, a 
fermarsi, a non essere così “ingenuo 
da pensare di salvare il mondo”... 

Ha dato la sua vita senza rispar-
miarsi mai e in maniera intelligente. 

Sua preoccupazione era che “il 
Vangelo non fosse solo una infarina-
tura dottrinale o moralista”, ma che 
diventasse un lievito che dà vita e 
rinnova le persone e le culture. 

Per questo come Provinciale e co-
me Vescovo ho favorito e animato la 
pastorale degli afro-americani e del-
le popolazioni indigene. Suo motto 
era “Dobbiamo condividere la nostra 
povertà con chi è più povero di 

Profili 
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noi!”. Di qui il suo sforzo, molte vol-
te non compreso, per convincere i 
Vescovi brasiliani e i Superiori delle 
Congregazioni religiose ad aprire le 
loro comunità alla Missione in Africa, 
in Mozambico e in Equador. 

 
3. DOM FRANCO, “PASTORE CHE DÀ 
LA VITA PER LE SUE PECORE” 
 

Il giorno del suo ingresso come 
Vescovo della Chiesa di Balsas, face-
va sue le parole di D. Comboni, ve-
scovo di Karthum ai suoi fedeli: “Il 
giorno più felice della mia vita sarà 
quello nel quale potrò dare il mio 
sangue per voi”. 

Dom Franco ha amato il popolo di 
Balsas oltre ogni misura, oltre ogni 
prudenza. Per molti era esagerato, 
ingenuo, senza controllo e limiti. 

Ha amato perché appassionato 
per la sua gente. 

Davvero possiamo dire che “nel 
suo cuore c’era un posto per tutti”. 

Ma questo suo “darsi agli altri”, 
questo suo “credere nell’altro” ave-
va le sue conseguenze. Anche lui era 
sensibile, fragile, come tutti noi. 

Chi lo conosceva, sapeva cosa na-
scondevano certi suoi silenzi, i suoi 
sorrisi forzati, certe sue battute, 
e... le medicine che dimenticava sul 
tavolo. Cosa nascondevano le rughe 
che apparivano sul suo volto... 

Negli ultimi tempi appariva più 
stanco e sofferente, più silenzioso, 
nonostante non lo ammettesse. 

“Il Buon Pastore dà la vita per le 
sue pecore... il mercenario è quello 
che fugge e abbandona le pecore”. 
Dom Franco non è fuggito, ha dato 
fiducia a loro totalmente. 

“Se il chicco di grano caduto in 
terra non muore, rimane solo, ma se 
muore da la vita...” 

Dom Franco ha dato la sua vita. 
L’ha data per tutta la sua gente, 

ma permettetemi di dire: l’ha data 
soprattutto per i Suoi Sacerdoti: 

pochi, fragili, ma tanto amati da 
lui. L’ha data per gli animatori-laici 
delle Comunità ecclesiali di base. 
Franco ha sempre creduto nella for-
za dei laici. L’ha data per la Chiesa 
cattolica brasiliana che ha sempre 
amato nella pazienza, nella soffe-
renza e nell’attesa di un “volto nuo-
vo”, ma che non sempre lo ha accol-
to e capito. E’ morto da solo, dando 
il suo sangue. 

Ha celebrato l’ “Eucaristia della 
sua Vita”, come Gesù: Eucaristia vi-
va, collocando a disposizione dei fra-
telli la sua persona, come segno di 
amore fraterno. 

Ha insanguinato le strade polvero-
se del Nordest con il calice dell’amo-
re per il suo popolo e per noi tutti. 

 
Noi di tutto questo siamo testimo-

ni e facciamo memoria. Riconoscia-
mo e proclamiamo in lui la forza e 
l’amore di Gesù Buon Pastore. Per 
questo siamo certi che la sua opera 
non morirà, perché fecondata dallo 
spirito del Signore Risorto.  

Si, crediamo e per questo siamo 
qui: non solo per ricordare e pregare 
per Dom Franco, ma per assumere 
l’impegno di continuare la sua stessa 
missione oggi qui a Trento, a Bre-
scia, in Italia e fino ai confini della 
terra. Questa è l’eredità che Dom 
Franco ci lascia.  

 
A voi, Mamma Maria, Roberto, El-

vira e famiglia tutta di Dom Franco 
un grazie riconoscente per avercelo 
dato come fratello, amico, vescovo. 

Il Signore vi ricompensi e Franco 
dal Cielo vi benedica.  
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Di nuovo Natale, di nuovo ricordi di chi ci ha lasciato 

BENVENUTO SCOZ 

B envenuto Scoz, Venuto per i 
familiari e conoscenti, se n'è 

andato nel giugno scorso, dopo una 
vita lunga e intensa, dedicata alla 
famiglia e al lavoro. 

Abitava in Piazzina, dove era arri-
vato ragazzino di dieci anni con i ge-
nitori e i fratelli, tra i quali anche 
Valentino, novantadue anni e due 
sorelle, Teresa e Irma, tuttora viven-
ti. Scendevano da Marti-
gnano diventando mez-
zadri dei conti Cesarini, 
proprietari della terra 
dall'Adige a Martignano. 
Andarono ad abitare in 
quella che era stata una 
casa "de posta", dove 
ferravano e cambiavano 
i cavalli; la casa infatti 
porta una targa che la 
fa risalire al 1806, è 
della stessa epoca del 
riparo Gaban e si trova 
sulla vecchia strada romana, la via 
Claudia Augusta. 

Rita, la moglie, che mi accoglie 
con calda ospitalità, ha molti ricordi 
degli anni in cui lei abitava nel maso 
dei Mocheni, non lontano da quello 
di Benvenuto e tra i due masi c'erano 
continui scambi di favori, di lavoro, 
di... simpatia che l'avrebbe portata 
sposa a Venuto nel '54.  

Con la moglie e i figli, la mamma 
e una sorella Venuto è rimasto nel 
maso e si è dedicato al lavoro con 
tutta l'anima, “ha bonificato la terra 
— racconta Rita — togliendo sterpi, 
sassi ed erbacce e piantando vigne”. 

La sua passione era il lavoro, ma 
aveva anche uno svago: qualche giro 
in moto la domenica. Aveva degli a-
mici, pure loro motorizzati con una 
due ruote: quando partivano in tre, 
raccontano le figlie Maria e Franca, 
erano chiamati "i tre Re Magi"; se e-
rano in due erano "la polizia" e quan-
do si trovavano  in quattro erano i 
quattro dell'Ave Maria. 

Rita racconta dello spirito di cari-
tà di Benvenuto che ac-
coglieva nella sua casa 
gente di passaggio  e 
senza dimora e  da-
va  loro lavoro. Giovan-
ni, uscito dalla casa di 
riposo dove era ricove-
rato  malato, fu accolto 
da Venuto e nel maso 
rimase per otto anni; 
Gino, un senzatetto bel-
lunese, fu pure accolto 
nel maso e ci rimase per 
dei periodi di tempo an-

che se una domenica pensò bene di 
scendere in città, al bar della stazio-
ne, a concedersi un goccetto con il 
portafoglio di Venuto. Questi, quan-
do se ne accorse, scese pure lui al 
bar della stazione e recuperò il por-
tafoglio, vuoto; recuperò pure Gino 
che la sera tornò comunque al maso 
e comunque fu accettato. 

Anche quando trovò un ragazzo 
che aveva scavalcato il cancello e gli 
stava rubando le ciliegie Venuto non 
si smentì: “Toi, 'nveze che robarme-
le aiuteme a tirarle zo che po te 'n 
farò part”. Il ragazzo fu di parola e 
Venuto anche, ne nacque un'amicizia 
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durata fino ad oggi; quel ragazzo, 
ora adulto, raccontava questo episo-
dio il giorno del funerale di Venuto. 

 Ricorda la figlia Lucia che Venuto 
non mancava mai alla Messa e quan-
do erano costretti a lavorare anche 
di domenica smetteva e faceva 
smettere il lavoro prima per andare 
in chiesa. Un vicino disse una volta 
ad una delle figlie: “Vedet quanti 
pomi su 'sti pomari... l'è parchè to 
papà el va sempre a mesa”.  

Erano contadini, vivevano a con-
tatto con gli animali, ma cercavano 
di salvaguardare l'ingenuità dei figli 
e portare avanti nel tempo l'incontro 
con la crudezza della realtà, per cui, 
quando doveva nascere un vitellino i 
figli erano tenuti lontani dalla stalla 
e il vitellino arrivava portato da S. 
Antonio. Ma una volta Guido ci si mi-
se d'impegno e sistemò la sorella 
Franca sull'angolo della casa a con-

trollare la strada: S. Antonio non po-
teva sfuggirle in alcun modo.  

Ma S. Antonio le sfuggì perchè il 
vitellino era nella stalla e del Santo 
nessuna traccia; Guido deluso e a-
mareggiato picchiò Franca mentre 
Vittorio, rise di tutt’e due facendo 
capire che ne sapeva qualcosa in più 
e la nonna si mise le mani nei capel-
li: -Gesù Maria, no ghe pù religion! 

I figli ricordano anche la recita 
del rosario nelle sere di novembre, 
in cucina; ma Lucia precisa che ci 
sono i primi tre figli, la generazione 
del rosario, e poi gli altri due, la ge-
nerazione della tv. E forse Venuto 
avrà brontolato con le parole di sua 
madre: -Gesù Maria,no ghe pù reli-
gion!- Ne ha visti di cambiamenti, 
nella sua vita, Benvenuto, ma lui è 
rimasto fedele alla sua terra, al la-
voro, a se stesso, ai suoi valori, alla 
famiglia e a Dio.  

R icordate, sul notiziario dello 
scorso Natale, nella rubrica 

"profili", il racconto della vita di Oli-
viero e Rosanna Poletti? So che a 
qualcuno era rimasto impresso che 
avevano trascorso la prima notte di 
nozze nell' "albergo delle stelle al 
ciel sereno" con il loro gregge, nella 
campagna trevigiana. Sono passati 
molti anni da allora, un solo anno 
dall'uscita di quel notiziario e Rosan-
na ci ha lasciato e ha lasciato pure il 
suo Oliviero, i suoi affetti e le cose 
care. Non stava bene, già da qualche 
anno, poi la sua situazione si è fatta 
più seria e all'inizio dell'estate se n'è 
andata. Non riusciva a comunicare, a 
causa della sua situazione di salute, 

ma nella sua sofferenza invocava la 
madre: per questo Oliviero l'ha por-
tata nel cimitero del suo paese e la 
va a trovare ogni settimana. 

Egli la ricorda nella sua laboriosi-
tà, nell' amore per la famiglia e nel-
le cose belle che realizzava: quadri, 
lavori a maglia... Ora Rosanna sarà 
nei pascoli del cielo, pecorella anche 
lei nel grande gregge di Dio. 

Siamo vicini a Oliviero ed ai suoi 
familiari, come siamo vicini a le fa-
miglie che nel corso dell'anno hanno 
perso un loro caro; noi molte non le 
conosciamo, ma sappiamo che ognu-
no ha lasciato dei ricordi, dei segni 
del suo cammino terreno. I nostri 
pensieri e preghiere vanno ad ognu-
no di loro ed alle famiglie in lutto. 

ROSANNA POLETTI 
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Una carrellata di ricordi degli abitanti dei Solteri 

40 ANNI FA, L’ALLUVIONE 

“ Aveva piovuto tantissimo in 
quei giorni e poi nella notte 
tra il quattro e il cinque no-

vembre (un sabato), improvvisa-
mente il dramma. 

Mi sveglio verso l’alba e mi ac-
corgo che la mia camera è allagata 
da diversi centimetri di acqua: 
spavento, paura, panico. Cosa stra-
nissima considerando il fatto che 
non abitavo in via Brennero o via 
Marconi, ma a Piazzina dei Solteri, 
quindi in collina.  

Era successo che dalla roccia 
della montagna aveva cominciato a 
sgorgare come da una sorgente 
dell’acqua fredda e limpida che 
stava allagando tutta la mia casa.  

Quando iniziò a far giorno sco-
prii che via Marconi, che vedevo 
dalle finestre, assomigliava al Ca-
nal Grande di Venezia. Quello che 
mi impressionò di più fu che l’ac-
qua era sporca, fangosa, quasi un 
mare puzzolente di nafta. 

Fu così, purtroppo, per parecchi 
giorni, anche se i Trentini si misero 
subito al lavoro per ripulire le stra-
de e le case. Uscire da quei giorni 
da incubo non fu facile. Molti che 
abitavano sulla piazza o nelle stra-
de del rione persero i loro beni. 

I viveri cominciavano a scarseg-
giare: per comperare qualcosa bi-
sognava salire in collina verso Mar-
tignano, cosa che fecero molti ca-
pifamiglia. 

Chi  ne aveva avuto la possibili-
tà portò coi barconi dei pompieri i 
propri cari al sicuro presso amici o 
conoscenti. Tutti i Solteri si ritro-
varono senza luce elettrica e gas: 
per ovviare all’emergenza i Vigili 
del Fuoco avevano distribuito gran-
di quantitativi di candele che molti 
usavano anche per riscaldare il 
pentolino del latte per i bambini.  

Nei giorni successivi in Parroc-
chia ci fu la raccolta di vestiario e 
viveri di prima necessità.  

Fu in quell’occasione che cono-
scemmo padre Franco Masserdotti 
che venne a dare una mano alla 
popolazione alluvionata dei Solteri. 
Anche noi ragazze ci prodigammo 
in questo senso a smistare e distri-
buire vestiario e viveri. 

Pure la nostra chiesa parroc-
chiale subì ingenti danni che ri-
chiesero il rifacimento del pavi-
mento. 

 
Cecilia e Leandra  

(due diciottenni di allora) 

I n novembre abbiamo celebrato il triste anniversario dell’alluvione.  
Ne hanno parlato i giornali, qualche testata è andata alla ricerca delle 

persone che all’epoca sono state fotografate in situazione di emergenza. 
Anche noi, qui ai Solteri abbiamo testimoni che l’alluvione l’hanno vissuta e 
subita di persona. Di séguito, in questo dossier, il loro racconto.  

” 
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L ucia Dallapè abita nell' ulti-
ma  casetta a sinistra, in via 
Solteri, prima del piazzale 

della chiesa. Vi abita dal 1962, al-
l'epoca aveva tre bambini piccoli, 
di 3, 6 e 9 anni; attorno alla casa 
c'erano delle vigne, nel cortile te-
neva galline e 
conigli; il pia-
no terra era 
affittato ad 
una coppia di 
anziani, Giu-
seppe e Ida. 

La sera del 
4 novembre in 
quel piano 
terra l'acqua 
arrivava alle 
ginocchia di 
Giuseppe e I-
da, per questo 
Lucia e Aure-
lio li hanno 
fatti salire da 
loro con qual-
che materas-
so, e tutto 
sommato ab-
bastanza tran-
quillamente, 
dopo una cer-
ta ora sono 
andati tutti a dormire per svegliar-
si alle due di notte: un'onda gonfia 
e nera era arrivata al loro piano, 
invadeva le stanze, sollevava e 
spostava i mobili.  

Possiamo immaginare come sia-
no passate le ore fino a mattina; a 
mezzogiorno sono arrivati i pom-
pieri che li hanno fatti scendere da 
una finestra e li hanno tratti in sal-
vo con  una barca.  

 Lucia e Aurelio hanno poi sapu-
to che dalle poche case di fronte e 
sulla collina, esistenti allora,i De-
carli, i Bondioli e altri guardavano 
con apprensione quella casetta co-
struita in un avvallamento e dava-
no ormai per persi i due anziani del 

piano terra. 
Persi in realtà 
furono i coni-
gli e le galli-
ne, che erano 
una risorsa e 
perso fu an-
che il vino ap-
pena acqui-
stato, che sa-
rebbe dovuto 
durare tutta 
la stagione e 
che invece 
si confuse con 
l’acqua, come 
se non ce ne 
fosse stata già 
abbastanza.  
Lucia ora  rac-
conta  del vi-
no con un sor-
riso, ma di-
venta seria e 
si commuove 
quando ricor-

da se stessa intenta a far uscire il 
fango dalle stanze; ricorda che 
passò di lì un signore e guardando-
la con comprensione e compassio-
ne disse: “Povera gente!” e le offrì 
diecimila lire. “Non avevamo più 
niente — conclude Lucia — quello 
fu il primo aiuto ricevuto, mi sem-
brava oro”.  

 
[a.s.] 
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V olevo tranquillizzare Ada sul 
fatto che non le chiedevo 
niente di straordinario: “La 

me conta quel che la se ricorda...” 
La risposta è stata immediata e 

spontanea: “'Na gran paura!”. 
Nella casa dove abitava, al N.77 

di via Solteri, Ada cominciò a sen-
tire voci concitate che chiamava-
no: “Sergio, Sergio, dà for l' Ades”. 

“El Mondo”(il marito 
di Ada) con la piccola 
Maria Grazia guardava 
dalla finestra tranquillo, 
convinto che l'acqua non 
sarebbe arrivata, ma A-
da uscì con Aldo e insie-
me si avviarono verso via 
Brennero senza sapere a cosa an-
davano incontro;  sentirono i botti 
della Sloi invasa dall'acqua e poi si 
videro venire incontro per via Mar-
coni un'enorme onda, gonfia, nera 
e potente. Tornarono indietro di 
corsa e stettero alla finestra a 
guardare l'acqua che sali-
va...saliva... 

La mattina dopo, nella luce livi-
da, si resero conto di quanto era 
paurosa quell'acqua coperta da uno 
strato nero, unto, spesso di nafta. 
Dalla casa di Adriana e Bruno To-
masi, dove si erano momentanea-
mente rifugiati potevano vedere le 

gomme dei Lenisa che navigavano 
di qua e di là, ma videro anche una 
corriera uscire dall'officina dell'A-
tesina roteando su se stessa porta-
ta dall'acqua come una barchetta e 
due meccanici, o autisti, che ci a-
vevano passato la notte, uscirne in 
balia di quel mare nero, sostenersi 
uno con l'altro e arrivare verso le 
case. Li aiutarono a uscire dall'ac-

qua, Bruno Tomasi li ospitò 
in casa e diede loro abiti 
asciutti.  
Non altrettanta fortuna eb-
be invece un uomo in via 
Brennero che videro anna-
spare e sparire nel liquido 
nero. 
Impressionante era la si-

tuazione della chiesa, con i banchi 
e l'altare ribaltati e spostati come 
fossero stati di paglia. Casa Monta-
guti mise a disposizionei locali al 
piano terra per la distribuzione di 
generi alimentari e ospitò pure 
delle persone. Poi Ada si dedicò al-
la distribuzione di vestiario nel te-
atro dell'oratorio e così cominciò il 
suo volontariato in parrocchia. 

Ada si ferma a riflettere sulla 
forza terribile dell'acqua e poi con-
clude: "I dis che l' Adige el va 'n 
giù, ma 'l va anca 'n su e anca 'n 
qua." 

[a.s.] 
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dall’omelia di don Girolamo Job, 28 maggio 2006 

MARTIRI. IERI E OGGI 

U n grande amico, il cardinale 
Paolo Evaristo Arns, un au-
tentico martire sopravvissu-

to alle incredibili sofferenze impo-
stegli dai poteri politici, economici e 
religiosi, ora arcivescovo emerito di 
S. Paolo, Brasile, diceva ad un con-
fratello: “chi non sa fare memoria 
del sangue dei martiri perde 
l`opportunitá di riscoprire e vivere 
la vitalitá gioiosa della propria fe-
de”. E’ quanto vogliamo cogliere e 
rinnovare insieme in questa Eucari-
stia: la genuinitá e la vitalitá gioiosa 
della nostra fede.  

Il mondo contemporaneo, forse 
piú del passato, ha urgente bisogno 
di recuperare la gioia vera del vivere 
e non solo il piacere del momento o 
l'esclusivo godere delle cose. L'attua-
le convenzione edonistica dell'esi-
stenza a coinvolgere in maniera tale 
che non si riesce piú a credere che 
la vita sia sacra, un dono offertoci 
per partecipare alla gioia e alla fe-
deltá del Creatore, del Padre. 

Allora ecco il martire, i martiri di 
ieri come Sisinio, Martirio ed Ales-
sandro, ecco i martiri di oggi come 
Fra Oreste Salteri di Vigo Meano 
(Mozambico 1989), o come Collina 
Rubert di Primiero (Burundi 1995) e 
troppi altri che non si sono venduti 
ai doni, ai donatori dei ricchi, che 
non hanno indietreggiato davanti al-
le minacce dei potenti, che non si 
sono piegati davanti alle percosse 
dei signori dell'economia, della poli-
tica, della religione.  

Non possiamo solo fermarci a con-
templare per alcuni momenti che 

straordinarie figure e personalitá dei 
tre giovani della Cappadocia, missio-
nari in Val di Non, sono stati barba-
ramente massacrati perché non con-
cordano con i culti e le orge di chi 
usava gli ideali per i propri interessi. 

Sarebbe pure fuori luogo pensare 
che con una solenne Eucaristia e con 
una bella festa popolare pseudo-
religiosa, noi abbiamo dignitosamen-
te reso omaggio a questi campioni 
della fede in Dio e dell'amore del-
l'uomo. Non è affatto così!  

La morte di De Rutilio Grande, un 
uomo straordinario, assassinato as-
sieme ad un vecchio e ad un bambi-
no degli squadroni della morte al se-
vizio del dio denaro e del dio potere, 
costrinse l'arcivescovo Oscar Rome-
ro, dopo una notte di pianto e di 
preghiera, inginocchiato a terra fra 
quei tre cadaveri, a cambiare radi-
calmente vita, a convertirsi. Sará u-
na svolta definitiva che lo porterá, il 
24 marzo 1980, al martirio. 

Il suo ministero di prete, di vesco-
vo, non sarà più in mezzo a solenni 
celebrazioni, ma fra i sequestri, le 
torture della sua gente, fra le espul-
sioni dei suoi preti, in mezzo alle 
sofferenze e maltrattamenti del suo 
popolo, che ora lo ama come un Pa-
dre. Fino a quando celebrava i sacra-
menti o altre cerimonie con i potenti 
e per i potenti, Romero era da loro 
ricercato, stimato, onorato. Ma rin-
novatosi nella vita del Cristo morto e 
risorto, nel sangue sparso da Rutilio 
e tanti altri e messosi al silenzio del 
Vangelo, della parola di vita data ai 
poveri e agli oppressi tutto cambia. 
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Quanti sottolineano, anzitutto e 
con forza, che il Vangelo e l'azione 
dei cristiani nella storia non sono 
mai neutrali, questi non hanno vita 
facile, anche se nell'ora della nostra 
morte trovano l'energia dello spirito 
che li fa cantare le lodi di Dio, come 
Martirio ed Alessandro. 

Loro vengono sorpresi nella chie-
setta “dove stavano cantando l'inno 
del mattino”, dopo aver assassinato 
con amorosa dedizione, tutta la not-
te, Sisinio lasciato semivivo ad a-
spettare la morte dopo esse-
re stato colpito con la scu-
re e le trombe dei suoi 
persecutori. Martirio, 
confessore ed asserto-
re del suo nome, viene 
colpito al capo e tra-
fitto con pali. Alessan-
dro ha in sorte una pena 
piú consistente, diven-
tando spettatore dello 
scempio del suo proprio 
corpo. I loro corpi, legati 
insieme al giaciglio, ven-
gono trascinati per la 
pubblica strada. In mez-
zo ad essi c'è Alessandro, 
vivo con i piedi legati. Al collo di Si-
sinio legano un campanaccio, mal-
trattando così il suo corpo e dileg-
giando la sua morte. Usciti dall'abi-
tato, giunti al termine della strada e 
della loro vita, i corpi di Sisinio e 
Martirio, già uniti nella morte, sono 
gettati nel fuoco, mentre Alessan-
dro, ritto, ferito, rinnova la sua te-
stimonianza di fede rifiutando il tra-
dimento in cambio della vita: contro 
la luce del rogo sa guardare alla Lu-
ce del Cristo crocifisso e risorto. La 
fiamma avvolge i martiri come in un 
velo. Il giorno della loro passione e 
la morte è il 29 maggio del 397, al-

l'alba di venerdì, giorno propizio ai 
martiri fin dalla morte del Signore. 

Noi cristiani del ventunesimo se-
colo siamo diventati troppo accomo-
danti. Ci riteniamo evoluti e quindi 
capaci di conciliare l'inconciliabile, 
di pacificare gli opposti come mise-
ria e spreco, come massacri di inno-
centi per fame con i depositi bancari 
con grandi movimenti di capitali in 
istituti di credito anche cattolici. 
Conciliamo la Comunione sacramen-
tare e la Cresima dei figli con l'in-

comprensione e la separazio-
ne delle coppie. Difendia-

mo la famiglia cristiana 
e abbiamo più mogli o 
mariti. Tutti battiamo 
le mani e facciamo fe-
sta intorno al Papa ma 
non ci interessa, per 
nulla, quello che dice, 
quello che insegna. Non 
solo nel lavoro, nella 
cultura, nell'economia, 
soprattutto nella politi-
ca, ma anche nella reli-
gione, noi riusciamo a 
far convivere il bene e 
il male, come ciò fosse 

una realtá straordinaria e stupenda, 
una conquista dell'uomo e della don-
na moderni. 

Ma nonostante tutto questo, anzi, 
proprio per tutto questo, siamo uo-
mini e donne ammalati di depressio-
ne di sfiducia, di tristezza, di ango-
scia, di paura, di incertezze. 

Non sono così i martiri! Al contra-
rio! Proprio perché uomini e donne 
liberi interiormente, così ieri come 
oggi, sanno che la vita è il massimo 
dono di Dio e allora la giocano, sen-
za rispetti umani, senza presunzioni, 
ma con fiducia e coraggio, nel nome 
di Cristo morto e risorto per la vita 
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felice dei fratelli. Cogliendo il loro 
esempio e stimolati dal loro coraggio 
in fedeltá alla grazia di essere pure 
noi cristiani, con la loro intercessio-
ne, siamo tutti spronati a fare anche 
noi un dono della nostra vita. 

E questo perché, come affermava 
Gesù, resta ancora vero, ed oggi for-
se lo sentiamo più che mai, che non 
c'è maggior amore, maggior gioia 
che dare la vita per gli altri. 

Mi diceva un giovane mozambica-
no di Inhassunge, che sulla tomba 
del martire Fra Oreste piangeva e 
pregava, profondamente scosso dal 
gesto eroico di questo suo amico: “Io 

voglio essere come lui. Morire per 
lui, perché la mia gente faccia, co-
struisca la pace”. 

Ecco dove deve portarmi questa 
festa, questa Eucaristia! Non tanto 
al martirio come Sisinio, Martirio e 
Alessandro, perché questo non ap-
partiene a noi, ma alla gioria di ve-
dere la nostra vita fruttificare altre 
vite sulle orme e sull'esempio dei 
martiri, con la grazia del Cristo vi-
vente. Perché è solo in questo che si 
incontra la vera gioia della vita sia 
qui in terra, come in cielo.  

 
[sintesi di Gianni Gecele] 

Riflessioni sul “messaggio senza tempo” di Gesù 

CRISTIANESIMO OGGI 

I l rischio di innamorarsi futil-
mente delle parole e della vita 
del Cristo, quali ci sono giunte 

attraverso i secoli nei testi dei quat-
tro vangeli, è molto alto. Innamorar-
si di quella bellezza coinvolgente e 
sconvolgente è quasi naturale, di-
ventarne interprete fedele è tutt’al-
tro. Quando si tratta di lasciare che 
il Cristo irrompa nella vita di ogni 
giorno, tutto diventa arduo, perchè 
parlare d’amore è facile, perfino en-
tusiasmante; ma quel parlare spesso 
si risolve in uno struggimento che 
dura meno d’un falò di paglia secca, 
e allora nella vita concreta torna la 
banalità del già visto e già vissuto, 
scontato, ovvio, come se quello fos-
se l’unico nostro domicilio possibile 
per sopravvivere nella sequenza di 
avvenimenti privi di senso, predeter-
minati altrove e da altri, e imposti 

senza che ormai ci se ne accorga ne-
anche più. 

Nella nostra presunta superiorità 
culturale, plasmata da mezzi di co-
municazione asserviti ai padroni del 
pianeta, tutto accade secondo sche-
mi nei quali è impossibile che le pa-
role del vangelo mettano radici e 
fruttifichino, per il semplice fatto 
che la “cultura” del nostro tempo è 
una suggestione di finzioni e imboni-
menti finalizzati soltanto ad arric-
chire in maniera smisurata pochi 
squali, sempre in agguato per ag-
guantare e divorare fonti di ricchez-
za e indifferenti alle conseguenze 
fatali della loro avidità. 

Allora, se uno ha ancora un resi-
duo di onestà intellettuale, si chiede 
che senso abbia commuoversi nel 
leggere le Beatitudini, se poi non fa 
nulla per impedire che nel mondo 
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l’avidità distrugga vita e futuro, la 
prevaricazione e la conquista dei 
mercati siano modelli vincenti, e la 
ricchezza sia padrona incontrastata 
del destino di moltitudini. Di fronte 
a quelle moltitudini martoriate, con-
culcate da secoli ma sopratutto in 
questo nostro tempo di barbarie ine-
dita, uno qua-
lunque — co-
me me, come 
te, come quasi 
tutti — si chie-
de anche qua-
le sia, se an-
cora c’è, il 
senso del Van-
gelo e quali 
orizzonti si 
profilino per 
le generazioni 
a venire. 

Magari quel 
tale si chiede 
anche se il Dio 
di Gesù di Na-
zareth abbia 
abdicato alla 
sua vocazione 
di redentore e 
salvatore... 
Ma, se quel ta-
le è onesto, prima deve chiedersi in 
quale misura abbia concorso egli 
stesso all’affermarsi di un sistema 
iniquo, dal quale in qualche misura 
trae profitto fingendo di non sapere 
che il suo benessere, alquanto me-
schino, è allignato sullo sfruttamen-
to di quelle moltitudini annichilite 
dal cinismo dei vincitori, ai quali — 
nostro malgrado o buon grado —
apparteniamo. 

A meno che non portiamo intorno 
alla vita la fune che vorremmo pas-
sasse per la cruna dell’ago, non pos-

siamo ignorare che, in verità, per il 
Cristo e il suo Dio beati sono i pove-
ri, i mansueti, i costruttori di pace, 
coloro che hanno fame e sete della 
giustizia, i puri di cuore, i miseri-
cordiosi, i perseguitati, coloro che 
piangono... insomma, quelli che so-
migliano a Dio! E’ tempo di vivere 

sobriamente, li-
beri da funzioni 
mediatiche e da 
costumi super-
flui, affinché at-
traverso un no-
stro vivere fruga-
le, responsabile, 
si manifestino 
finalmente im-
pulsi diffusi per 
un riequilibrio 
del diritto alla 
vita per ogni es-
sere vivente — 
non soltanto per 
l’uomo, tanto-
meno esclusiva-
mente per l’uo-
mo occidentale 
— così che alla 
fine il Re dica 
anche a noi: 
“venite a me... 

perchè avevo fame e mi avete dato 
da mangiare; avevo sete e mi avete 
dissetato; ero ignudo e mi avete ve-
stito, infermo e mi avete visitato, in 
carcere e siete venuti a trovarmi”. 
E, poichè conosciamo il Vangelo, 
sappiamo già che non a Lui avremmo 
fatto quelle buone cose, ma ai suoi 
piccolissimi fratelli, quelli che oggi, 
adesso, perfino qui, soffrono del no-
stro cinismo, peggio, della nostra 
coscienza pulita. 

 
Silvano Zuanelli 
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CARITÀ: DAL FARE ALL’ESSERE 

A ndavo a vedere il mercatino 
di Natale in piazza Fiera: lun-
go le vie del centro città si 

muoveva una gran folla frenetica; 
tante luci, vetrine, colori. Si respira-
va una crescente euforia. A Natale è 
naturale sentirsi più buoni. 

In un angolo di piazza Pasi mi at-
tirò l’attenzione il suono di una fi-
sarmonica: un giovane chiedeva la 
carità. Mi è 
stato spon-
taneo far 
scivolare 
qualche 
spicciolo 
nella sua 
berretta. 
Lo straniero 
mi guardò e 
ringraziò 
coi suoi oc-
chi. Andai 
avanti, ma 
quello 
sguardo non mi abbandonava, mi in-
terrogava in maniera insolita, era u-
n’espressione di solitudine. Riflette-
vo dentro di me: ma perché quel ge-
sto di carità — altre volte ho fatto la 
carità, superficialmente, per un cer-
to buonismo — questa volta mi pone-
va delle domande. Fare la carità 
(elemosina) fa parte della nostra 
cultura, ci rende filantropici e ci fa 
anche star bene col nostro senso ci-
vico. Ma il mio cristianesimo mi sem-
brava molto alla moda, di facciata, 
un mercatino. Perché non mi sono 
fermato, non ho raccolto quello 
sguardo, non ho spezzato quella soli-

tudine. 
Capivo che il mio comportamento  

era stato molto ordinario. Frugavo 
nelle mie convinzioni cristiane e mi 
sembrava sempre più che il solo 
“fare la carità” era piccola cosa. Mi 
ritornava alla mente l’esempio della 
prima comunità cristiana (dalla 
“Cena del povero” del 2006 – Padre 
Fausto Beretta), dove la carità fra-

terna era un 
modo di esse-
re più che un 
fare; era un 
vivere alla 
maniera di 
Cristo. Questa 
idea mi ri-
chiamava su-
bito l’encicli-
ca Deus cari-
tas est: 
“l’amore nel-
la sua purezza 
e nella sua 

gratuità è la miglior testimonianza di 
Dio”. La testimonianza individuale 
della carità è un valore insostituibi-
le. 

Come mi appariva poco cristiano 
quel mio gesto del “fare” la carità: 
un’azione staccata da una profonda 
scelta di “essere” carità. Quell’atto 
impoverito di vera testimonianza cri-
stiana, seppur positivo, non avrà 
certamente “comunicato” una bri-
ciola di speranza a quel giovane che 
suonava in povera solitudine. Mi sen-
tivo espressione di una società per-
benista, ma non più abituata ad es-
sere carità, a diffondere speranza. 

Libera...mente 
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ALLA SCUOLA DEI PICCOLI 

U n bambino di nove anni del 
mio gruppo di V elementare, 
una domenica di ottobre, 

all’uscita dalla Messa, mi ha detto: 
“Sai, ho fatto una riflessione. Io, 
semplice cristiano, dalla Messa e 
dall’Omelia capisco l’importanza dei 
miei errori e imparo come corregger-
li, come non commetterne uguali e 
come rimediare. In questo modo alla 
confessione posso svuotarmi e torna-
re a far splendere la mia anima. Mi 
sprona ad andare avanti, quindi, non 
penso che la Messa sia un peso, ma 
più che altro un alleggerimento! Ti 
sembra?” 

Ammirata da tale profondità di 
pensiero, gli ho sorriso e gli ho det-
to: “Bravo! Molti adulti non hanno 
ancora capito quale sia il senso del-
l’incontro domenicale, che tu, inve-

ce, sei stato capace di riassumere in 
maniera così completa. E’ proprio 
come dici tu, siamo noi peccatori ad 
avere bisogno di rifocillarci alla Men-
sa del Padre, per trovare la forza di 
affrontare le nostre miserie, non è 
Lui che necessita della nostra visita 
saltuaria.” 

Commossa per questa verità e-
spressa con semplicità disarmante, 
ho rovistato nella mia borsa alla ri-
cerca di carta e penna per trascrive-
re l’osservazione del bambino così 
come l’aveva formulata. L’ho trova-
ta talmente bella da volerla condivi-
dere. E’ importante e giusto dare 
spazio e voce ai bambini, soffermarsi 
ad ascoltarli, perché hanno più spes-
so da insegnarci qualcosa che da im-
parare. 

Katya Carisì D'Acconti  

Libera...mente 

I mercatini di Natale mi appariva-
no troppo vuoti e troppo affollati; 
non attiravano più la mia attenzio-
ne. Mi rodeva il pensiero (ma forse 
mancava il coraggio) di come oggi si 
possa essere carità, cioè essere ve-
ramente cristiani. 

Mi fermai a pregare: 
“Manda, Signore, ancora profeti, 
uomini certi di Dio,  
uomini dal cuore in fiamme. 
E tu a parlare dai loro roveti 
sulle macerie delle nostre parole, 
dentro i deserti dei nostri templi, 
a dire ai poveri di sperare ancora”. 

(D. M. Turoldo) 
 

Mi ritornò alla mente la lettura 
dell’autobiografia di don Dante Clau-
ser “La mia strada” che riporta lo 
sforzo di un “profeta” dei nostri 
tempi che ha scelto di essere uno 
degli ultimi non con facili atti este-
riori, ma con uno sforzo di condivi-
sione del loro stato. 

Ecco perché don Tarcisio si è im-
pegnato negli incontri quaresimali – 
interventi di don Malacarne e del Di-
rettore della Charitas – ad invitarci a 
compiere questo ulteriore passo ver-
so la condivisione e a non limitarci  
alla sola elemosina. 

 
Lino Trotter 
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Cronache 

Gita-pellegrinaggio parrocchiale in Tirolo 

WALDRAST E STAMS 

M i fa sempre molto piacere 
andare ai pellegrinaggi, spe-
cialmente in compagnia del-

la gente della comunità e trovo par-
ticolare varcare il confine con l’Au-
stria: mi procura sensazioni diverse 
dal solito. Dico questo perché siamo 
diretti al Santuario di Waldrast, in 
Tirolo. 

Il luogo sembra 
una gemma, inca-
stonata in una 
splendida cornice 
naturale, tra roc-
ce, prati, boschi 
di larici e di abe-
ti, dove regna un 
silenzio alpino ta-
le che lo si po-
trebbe anche de-
finire il  bosco del 
riposo e della 
quiete. Vivere an-
che poche ore di 
esperienza di fe-
de e di preghiera 
riesce a dare all’-
animo umano in-
tense emozioni e 
grandi soddisfazioni. 

La storia di questo santuario è 
molto antica e risale al 1414. Oggi è 
custodito dalla comunità dei Servi di 
Maria, presente peraltro anche in di-
verse località d’Italia. 

A dominare l’altare maggiore del-
la chiesa è la statua della Madonna, 
“la nostra cara Signora”, costruita in 
legno di larice e dipinta con i colori 
vivaci dell’epoca. Con volto sereno 
la Madonna tiene sulle ginocchia il 

piccolo Gesù mentre egli tende la 
sua mano verso la mela che la Vergi-
ne ha nella mano sinistra: è proprio 
per questo che ho voluto chiamarla 
“la Madonna della Mela”. 

Proseguiamo poi verso un luogo di 
pellegrinaggio molto frequentato, 
ovvero la maestosa abbazia di 
Stams, che è custodita dai Padri Ci-

stercensi nella 
Diocesi di In-
nsbruck. 
Visitando la chie-
sa, originaria del 
1284 e dedicata a 
Maria Assunta, si 
rimane a bocca a-
perta e senza pa-
role, quasi rapiti 
nel gustare tutto 
ciò che l’intelli-
genza e il lavoro 
dell’uomo hanno 
prodotto. 
Di questo mona-
stero, grande ca-
polavoro barocco, 
vorrei citare sol-
tanto l’altare 

maggiore, alto 15 metri e largo 6 ed 
arricchito da 84 tra statuette e busti 
di santi. Qui è tutto stupendo ed an-
cor di più per questo bisogna cercare 
di conoscere e di capire il bello che 
c’è nel mondo. 

Dedico questa lettera alle perso-
ne che erano presenti – in particola-
re al nostro parroco don Tarcisio – e 
mando loro, oltre che un caro salu-
to, anche un ricordo.  

Ada 
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...hanno celebrato 
il matrimonio 

cristiano 
 

SARRECCHIA FRANCESCO 
e 

REGINO ONATE YASMARY 
 DEL CARMEN 

 
SALVATERRA MAURO 

e CESCHINI KATIA 

...sono 
tornati alla  

Casa del Padre 
 

MOSER ANNA in FUCCIO 
PASQUALI GIUSEPPINA  

ved. DETASSIS 
MAGNANI LUIGI 

MORI LUIGI 
SCOZ BENVENUTO 

CASADIO ARGENTINA ved. LORENZI 
FRANCESCHI TULLIO 

LISSONI EDMONDO 
MOSNA BRUNO 

ALBERTINSKY NELLY EDITH 
GHIRARDI GIULIANO 

TOSOLINI MARIO 
DIANO STEFANO 

TROLESE SIRO  
GASPARI BRUNO 

IMBIMBO GIUSEPPE 
SPERANZA GIULIO 

Anagrafe 

...sono diventati 
cristiani 

con il Battesimo 
 

PEZZIN VERONICA 
SOPPELSA MAURIZIO 
GAROLLO GABRIELE 

DALSER ORIETTA 
AZZARITA GIACOMO 

TOMASELLI LUCA 
RIZZOLI NICOLAS 

CHIARANI ANDREA 
CHIARANI MICHELE 

GENOESI IRENE 
FAES LEONARDO 
FABBI ANGELICA 
PISONI CORRADO 
DEVIGILI SARAH 

FAGHERAZZI GIULIO 
PIZZATO MATTIA 

AGOSTINI DIANA 

MASOTTI ALESSANDRO 

CANTON ALESSANDRO 

AGOSTINI CHIARA 

SEGOVIA RODRIGUEZ 

 STEFANY 
SCARAFILE MICHEL 

DALCIN CATERINA 

BERLOFFA GIULIANO 

SCIGLIANO GIULIA 

BASSETTI SARA 

DEI GIUDICI GAIA 

TEDDEI ELISA 

AGNOLETTO MICHAEL 

CATANDELLA MARIASOLE 

NICOLINI ANDREA 

LIUZZA CRISTIAN 

ROSARIO CONTRERAS  
CARMEN DENISE 
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Agenda 

 

venerdì 22 dicembre 
 
ore 8,00  santa Messa 
ore 14,00  il parroco confessa in carcere 
ore 20,15  celebrazione comunitaria della Confessione 
 
sabato 23 dicembre 
 
ore 15-18,00 confessione per tutti 
ore 18,30  Santa Messa 
 
domenica 24 dicembre - 4ª di Avvento 
 
ore 10,00  santa Messa  
   (anima IV elementare) 
ore 15-18,00 confessione per tutti 
ore 24,00  Chiesa Parrocchiale 
   Solenne Santa Messa della Natività 
   *al termine scambio auguri sul piazzale 
 
lunedì 25 dicembre 
NATALE DEL SIGNORE GESU’ 
 
ore 10,00  Santa Messa solenne (chiesa parrocchiale) 
ore 18,30  Santa Messa (Centochiavi) 
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martedì 26 dicembre  
S.Stefano Protomartire 
ore 8,30  Santa Messa 
 
mercoledì 27 dicembre  
* non c’è la Santa Messa 
 
giovedì 28 dicembre 
ore 18,00  Santa Messa 
 
venerdì 29 dicembre 
ore 8,00  Santa Messa 
 
sabato 30 dicembre 
ore 17,00  preparazione liturgica del tempo di Natale 
ore 18,30  Santa Messa 
 
domenica 31 dicembre 
Sacra Famiglia 
ore 10,00  Santa Messa con Te Deum 
   di ringraziamento e benedizione eucaristica 
non viene celebrata la Santa Messa delle 18,30 a Centochiavi  
ore 21,00     salone del Centro Pastorale a Centochiavi 
   Festa della comunità: “Incontro al 2007” 
   vedi locandina a pag. 38 
 
lunedì 1 gennaio 2007 
Solennità di Maria Ss.ma Madre di Dio 
Giornata Mondiale della Pace 
 
ore 10,00  solenne Santa Messa con Veni Creator (Solteri) 
ore 18,30  solenne Santa Messa (Centochiavi) 
 
martedì 2 gennaio 
* non c’è la Santa Messa 
 
mercoledì 3 gennaio 
* non c’è la Santa Messa 

Agenda 
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giovedì 4 gennaio 
* non c’è la Santa Messa 
 
venerdì 5 gennaio 
ore 18,30  Santa Messa 
 
sabato 6  gennaio 
Epifania di Nostro Signore Gesù Cristo 
 
ore 10,00  solenne Santa Messa (Solteri) 
ore 14,15  preghiera e benedizione bambini e ragazzi 
ore 15,00  befana alpina 

* non viene celebrata la Santa Messa vespertina a 
Centochiavi 

ore 20,30  presso Chiesa parrocchiale Solteri  
   concerto “Per Marta e Monica”  
   intervengono:   
   Coro Paganella di Terlago 
   Coro Cima Verde di Vigo Cavedine 
   *ingresso libero 
   *offerte per AIL e AIDO 
 
domenica 7 gennaio 
Battesimo del Signore 
 
ore 10,00  Santa Messa (Solteri) 
ore 18,30  Santa Messa (Centochiavi)  

Agenda 
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Parrocchia Santi Martiri Sisinio Martirio Alessandro 

INCONTRO AL 2007 

Agenda 

Una notte di festa 
con la tua comunità 
in spirito di sobrietà 

MUSICA DAL VIVO,  
BALLO e GIOCHI 

ANTIPASTO 
CANELLONI e ORZOTTO 

RICCO BUFFET 
BRINDISI 

GELATO CALDO 

... una notte in fraterna 
e allegra compagnia!  

con  
Falò di pace 

ADESIONI 

Dopo le Sante Messe di Natale o, entro il 28 dicembre, telefonando a: 

   Daria Bosetti  0461.826841 
   Gabriele Mazzalai 0461.823615 
   Roberta Trivarelli 0461.829023 
 

CONTRIBUTO SPESE: 

ADULTI: Euro 20,00  -  BAMBINI Euro 5,00 



39 

 

__________ anno VI • numero 3 • Santo Natale 2006 __________ 

Mini campo invernale 
in val di Rabbi 

 per giovani, chierichetti, 
simpatizzanti 

dal 2 al 7 gennaio 2007 

Una macedonia di età,  
sulle nevi di Rabbi,  

con il calore della fraternità 
per ricreare corpo e spirito! 

Se sarai dei nostri  
sarà più bello!  

Prenotati presto rivolgendoti 
agli animatori o in Canonica.  
Informazioni più dettagliate 
negli incontri dei rispettivi 

gruppi o all’atto dell’adesione 

Campeggi Parrocchiali 
Estate 2007 

a Pracorno di Rabbi 

Primo turno: 25 giugno - 5 luglio 
terza e quarta elementare 

Secondo turno: 18 luglio - 28 luglio 
quinta e elementare e prima media  

Terzo turno: 10 agosto - 20 agosto 
seconda/terza media e superiori  

Agenda 
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Controcopertina 

VIENI DI NOTTE 

Vieni di notte, 
ma nel nostro cuore è sempre notte: 

e dunque vieni sempre, Signore. 
Vieni in silenzio,  

noi non sappiamo più cosa dirci. 
E dunque vieni sempre, Signore. 

Vieni in solitudine, 
ma ognuno di noi è sempre più solo: 

e dunque vieni sempre, Signore. 
Vieni, figlio della pace, 

noi ignoriamo cosa sia la pace: 
e dunque vieni sempre, Signore. 

Vieni a consolarci, 
noi siamo sempre più tristi: 

e dunque vieni sempre, Signore. 
Vieni a cercarci, 

noi siamo sempre più perduti: 
e dunque vieni sempre, Signore. 

Vieni tu che ci ami: 
nessuno è in comunione col fratello 

se prima non è con te, Signore. 
Noi siamo tutti lontani, smarriti, 

nè sappiamo chi siamo, cosa vogliamo. 
Vieni, Signore. 

Vieni sempre, Signore.  


